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FIRENZE RIPARTE A SINISTRA   

CON SINISTRA ITALIANA, FIRENZE A SINISTRA, RIFONDAZIONE COMUNISTA                                       

Mozione n. 1423
Soggetti proponenti: 
Donella Verdi, Tommaso Grassi, Giacomo Trombi
Oggetto: Azioni per contrastare il femminicidio

IL CONSIGLIO COMUNALE DI FIRENZE

ALLARMATO dalle continue violenze, stupri e uccisioni perpetrati ai danni delle donne (sono oltre sessanta le donne uccise dall’inizio dell’anno);

CONSIDERATO che la violenza sulle donne non è un atto isolato, né tantomeno un’emergenza sociale ma l’esito nefasto di relazioni sbagliate tra uomini e donne;

PRESO ATTO che il femminicidio, nella grandissima parte dei casi, è perpetrato all’interno della cerchia dei legami familiari e amicali della vittima;

CONSIDERATO che Marcela Lagarde, antropologa messicana, considerata teorizzatrice del termine femminicidio, afferma che “(…) la forma estrema di violenza di genere contro le donne è prodotto dalla violazione dei suoi diritti umani in ambito pubblico e privato”;

TENUTO CONTO che la violenza domestica, intrafamiliare e intramicale, ha diffusione mondiale, senza eccezione alcuna, e che anche i paesi più evoluti in termini di organizzazione sociale e di garanzia dei diritti individuali non sono esenti da una notevole diffusione della stessa forma di violenza, tanto che il Parlamento europeo si è prodigato in passato con Risoluzioni e Raccomandazioni, nei confronti dei paesi membri, e con Azioni volte ad affrontare incisivamente il problema;

EVIDENZIATO che in Italia il fenomeno è stato oggetto di indagini statistiche da parte dell’ISTAT,  al 2014, e che tali indagini hanno evidenziato che sul totale della popolazione femminile, a quell’anno, 6.788.000 risultavano essere le donne (dai 16 ai 70 anni) che erano state vittime di violenza fisica o sessuale nella vita.  (dati Osservatorio)
SOTTOLINEATO che le indagini statistiche sulla violenza domestica sono estremamente difficili da compiersi, vista le difficoltà oggettiva e spesso soggettive nel denunciare gli autori appartenenti all’ambito familiare e amicale;

SOTTOLINEATO altresì com
e in questo contesto crescano dei figli che assistono impotenti a soprusi e violenze nei confronti della madre, anch’essi costretti a tacere e a crescere in una normalità deviata; 

EVIDENZIATO invece come formare ed educare le giovani generazioni in età scolare, alla cultura del rispetto delle donne sia l’unico antidoto contro la violenza;
VERIFICATA l’immobilità delle Istituzioni, l’imbarazzo e la gravità nella mancanza di proposte delle stesse che affrontino in maniera strutturale il problema, rendono urgente ed indifferibile la messa in atto di AZIONI concrete atte ad affrontare risolutivamente questo fenomeno in continua espansione, attraverso dispositivi attuativi di quanto previsto nel Piano Straordinario contro la violenza sessuale e di genere;
CONSIDERATO che il nostro paese ha ratificato la CONVENZIONE DI ISTANBUL con Legge n.77 del 2013 a cui ha fatto seguito la Legge 119 del 2013 in cui si demanda al Ministro per le Pari Opportunità l’elaborazione di un Piano Straordinario contro la violenza sessuale e di genere, per il quale era previsto un finanziamento di 10 milioni di euro per il 2013, con la previsione di azioni a sostegno di donne vittime di violenza;

TENUTO CONTO che il Governo, a seguito degli appelli della società civile dopo i ricorrenti atroci casi di femminicidio, ha annunciato l’istituzione, di una “(…) commissione che dovrà valutare il piano anti-violenza che mette a disposizione 12 milioni di euro per il contrasto alla violenza sulle donne (…)”;
CONSIDERATO altresì che i 12 milioni non costituiscono finanziamenti aggiuntivi promossi dall’attuale Governo, ma risultano essere quelli previsti dalla legge sul femminicidio del 2013, che già prevedeva un Piano Straordinario nazionale contro la violenza alle donne poiché, solo i fondi stanziati per il 2013 sono stati trasferiti alle regioni (39 milioni spalmati in 4 anni, di cui 10 milioni di euro per il 2013 e 10 per il 2014, 9 e 120 mila euro per il 2015 e ulteriori 10 milioni per il 2016, cifre unicamente come simboliche se paragonati al costo sociale del fenomeno della violenza di genere, valutato in circa 17 miliardi di euro all’anno, basta pensare ai costi sanitari (460 milioni di euro), la consulenza psicologica (158 milioni di euro), ai farmaci (44 milioni) e alle problematiche legate all'ordine pubblico (235 milioni) o giudiziario (421 milioni): un costo immenso per la società, oltre che per le donne vittime di violenza, che potrebbe essere arginato seguendo il tracciato della Convenzione di Istanbul);

CONSIDERATO che i finanziamenti trasferiti sono stati distribuiti dalle regioni secondo criteri diversi e come ha denunciato ActionAid, a causa dell’impossibilità a reperire dati e informazioni complete, è difficile verificarne la destinazione e come sono stati spesi. ActionAid ha analizzato la reperibilità online delle strutture a cui sono destinati i fondi. Dall’analisi delle delibere regionali, infatti, è emerso che non sempre i dati relativi al numero dei centri antiviolenza combaciano con quelli del documento di riparto della Conferenza Stato-Regioni. 
CONSIDERATO che è stato calendarizzato, in Commissione Istruzione e Cultura della Camera, l’iter sull’introduzione dell’educazione sentimentale nella scuola, da tempo richiesta;

CONSIDERATO che nell’art.14 della Convenzione di Istanbul, si richiede agli stati che l’hanno ratificata l’inserimento dell’educazione affettiva nelle scuole di ogni ordine e grado e che tutti i paesi l’hanno inserita ad esclusione della Grecia e dell’Italia;

CHIEDE
all’Amministrazione Comunale
Di ripristinare tutti gli Organi di Parità previsti dalla Legge: la Consigliera di Fiducia, la Commissione per le Pari Opportunità, come commissione autonoma, in virtù della particolare situazione nazionale  a tutela dei diritti e della libertà femminile e autodeterminazione della donna, come spazio autonomo di discussione ed elaborazione di tematiche, resosi ancor più necessario dall’aggravarsi della particolare situazione nazionale tanto che a livello governativo è stata ripristinata la Ministra per le Pari Opportunità, destinataria di appositi finanziamenti e di poteri di spesa) così come previsto dall’art.5 (Azioni positive per la realizzazione della parità tra i sessi), comma 5 (al fine di dare piena attuazione ai principi contenuti nel presente articolo, viene istituita la Commissione Consiliare Permanente Pari Opportunità) dello Statuto vigente del Comune di Firenze, affinché si ricomincino ad affrontare politiche sulla differenza di genere e dei diritti delle lavoratrici all’interno dell’Ente;
Di avviare azioni idonee e coerenti con l’obiettivo di prevenire la violenza, cominciando dalle scuole di ogni ordine e grado e fin dalle prime fasce di età, come raccomandato dall’O.M.S. e dalla Convenzione di Istanbul, promuovendo  s0llecitando gli istituti scolastici a inserire nella propria offerta formativa le attività che si stanno già facendo in tal senso (come ne “Le Chiavi della Città”) e incrementando i progetti educativi finalizzati al rispetto delle persone tutte, nell’accettazione e nella valorizzazione delle diversità, a partire da quella di genere, per promuovere la cultura della non violenza;
Che la stessa si impegni a promuovere incontri tra il personale addetto delle diverse amministrazioni e gli operatori specializzati, affinché vengano messe in pratica azioni tese ad incoraggiare la denuncia e quindi l’assistenza psicologica e pratica nei confronti delle donne, mettendo a disposizione strutture e strumenti validi per consentire alle stesse di allontanarsi dall’ambiente violento;
Che la stessa preveda, all’interno del Bilancio Comunale un impegno di spesa, che tenda a recuperare i finanziamenti che in questi anni sono stati progressivamente ridotti, a sostegno dei Centri Antiviolenza del territorio (rappresentano solo il 20% del fabbisogno) per il mantenimento e la costituzione di nuove Case Rifugio, per le donne che decidono di denunciare la violenza, con personale qualificato come previsto nell’Intesa della Conferenza Unificata Stato, Regioni, Province;
Che la stessa attivi, con personale idoneo, un confacente e costante monitoraggio dell’evoluzione del fenomeno, coinvolgendo le forze dell’ordine, i servizi socio-sanitari e sociali e i centri antiviolenza.
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